IN ALTRE LINGUE

Racconto kurdo

A cura di Marco Libre

Questo racconto viene riportato in una versione tramandata dalla cultura popolare kurda
del Caucaso. 1l testo ¢ in lingua Kurmaniji, nella variante Bayazidi che, a differenza delle
altre lingue kurde, adotta lalfabeto cirillico ed ¢ diffusa principalmente in Armenia e

Georgia.

Ko6p’e 6exupor

MopbBaKH Kall OL0Y,
WU X90aT IIe Homb0y,
HO cax 0y, HO K1 MbpH.

P’oxkoKke KU OyKa WH, K€ alllb3 0y,

IE0EXK  MEpPE XWa:

«OM WOCTHUIaHo UIU Kb OaBe T9,
oW Kall Oy1o, Ho IbMbP9 HO 3KH Cax 9.

Wopo, Wi ObKO COIIOTOKHU

y 0609 JalHo JIb COpe U MHaKH
KO TOp ObXWBH !».

OWH KM T'bPT 0aBe XW9, KbP?
COIIOTOKE

y Obp JAaHU COope U’ MIaK’

KO rOp ObXWhH.

WoxTa KOp’ ow JaHHU o’ pie

V 3bBbP 1 hop’ o Mall, Kalle TOTe:

«Jlawo, To 93 aHUMD9,

oW IIbXOIIe TO M9,

JIe COIIoTa XWo hbJIIS 0b09 Mall,
we JIa3bMU To 0e».

«BaBo, - roT, - comere 4b Ja3bMHU MbH

0e?».

I'ot: «KOp’e To 3kM we To OMHD Bbpa,

WOXTa TO KaJl 6u!».

Il figlio senza zelo

C'era un uomo anziano,

non era piu in grado di lavorare,

ed era moribondo'.

Un giorno sua nuora’, stanca’ di lui,

disse al proprio marito:

«Noi siamo ormai stanchi di tuo padre,

¢ diventato vecchio, ¢ moribondo'.

Dai, mettilo in una cesta*

e portalo su una montagna

che se lo mangino i lupil».

Cosi lui prese suo padre, lo mise in una cesta*
e lo porto su una montagna

per farlo mangiare dai lupi.

Quando 1l figlio lo appoggio per terra

e si volto per tornare a casa, il vecchio (g/) disse:
«Figlio caro’, tu mi hai portato qui,

questi sono fatti tuoi,

ma prendi la tua cesta® e riportala a casa,

ne avrai bisogno».

«Padre - disse (chiese il figlio) - a che mi servira la
cesta’?»

Disse (rispose il padre): «Anche tuo figlio ti
portera qui, quando tu sarai vecchiol».



Marco Libré

Note sul testo:
1 .
Letteralmente “non era vivo, neanche morto”.

? Originale “6yK” (bii£). 11 termine puo essere tradotto “nuora” o semplicemente “sposa”.
Nella cultura kurda del Caucaso 1 vari nuclei della famiglia patriarcale vivono quasi sempre
uniti sotto lo stesso tetto. Col matrimonio la ik lascia la propria famiglia d’origine ed entra
a far parte della famiglia patriarcale dello sposo. La bik va ad occupare il gradino piu basso
allinterno della famiglia, a lei spettano le attivita piu umili e faticose che comprendono le
faccende di casa e la cura degli animali. Anche quando viene aiutata in questi compiti dalle
“qusen Mane” (qizéd malk) figlie della casa, cio¢ le eventuali sorelle non ancora sposate di
suo marito, mantiene una posizione inferiore rispetto a queste ultime. La ik puo patlare
liberamente solo col proprio marito. Quando si rivolge ad un altro famigliare, cosa che
deve comunque evitare il piu possibile, deve farlo bisbigliando e mostrando particolare
riverenza. Non puo parlare in presenza del suocero o di estranei alla famiglia.

Letteralmente “sazia di lui”

* Originale “comaT” (seped). 1l termine indica una cesta di grandi dimensioni, fatta di rami
intrecciati, che spesso viene caricata sulle spalle e usata per trasportare fieno o paglia.

® Originale “nawo” (/a0). Termine in forma vocativa con cui ci si rivolge ad una persona pit
giovane, generalmente il proprio figlio, che esprime nello stesso tempo famigliarita ed
affetto.
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